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Gandino riscopre i gioielli della Basilica
Stasera la presentazione dei restauri condotti su dieci dipinti di proprietà della parrocchia

Il prevosto: occasione culturale, ma anche via per ritrovare il messaggio custodito dall’arte sacra

La pala di San Nicola proveniente dalla chiesa di Santa Croce

rte e musica nella
Basilica di Gandino
per festeggiare il ri-

torno all’originario splendo-
re di ben 10 dipinti: questa
sera alle 20,45 nella splen-
dida cornice barocca della
Basilica gandinese di San-
ta Maria Assunta, saranno
presentati al pubblico una
serie di importanti restauri
condotti di recente su un
gruppo significativo di di-
pinti di proprietà della par-
rocchia di Gandino e prove-
nienti dalla Basilica, dal
Museo di Arte Sacra e da al-
cune chiese sussidiarie del
paese.

Una «campagna» di inter-
venti che ancora una volta
conferma l’impegno della
parrocchia
di Gandino
nella tutela
della sua
straordina-
ria ricchezza
artistica:
«Con questa
operazione –
spiega Silvio
Tomasini,
curatore del
Museo della
Basilica – Gandino si con-
ferma come una realtà che,
proprio perché particolar-
mente ricca di storia e di ar-
te, è sempre molto attenta
alla conservazione e alla va-
lorizzazione dei tesori distri-
buiti sul suo territorio. Que-
sti restauri, che fanno dun-
que parte dell’ordinaria am-
ministrazione di un grande
patrimonio come quello
gandinese, sono stati realiz-
zati tra il 2004 e il 2005, an-
che grazie alla lungimiran-
za e al contributo economi-
co importante della parroc-
chia di Gandino, che se ne
è assunta in buona parte
l’onere».

L’impegno della parroc-
chia nell’ambito della con-
servazione, tuttavia, nasce
anche dalla volontà di valo-
rizzare la funzione pastora-
le e catechetica dell’opera
d’arte: «Da anni portiamo

A avanti un programma plu-
riennale di restauri – sotto-
linea don Emilio Zanoli, pre-
vosto di Gandino – anche
nella convinzione che il re-
cupero di queste opere sia
un’occasione di approfon-
dimento culturale, ma allo
stesso tempo una via per ri-
trovare e rinnovare la di-
mensione pastorale e il mes-
saggio cristiano custodito
dall’arte sacra».

Protagoniste, dunque,
questa sera, dieci opere tor-
nate a risplendere grazie a
una serie di delicati restau-
ri che sono stati eseguiti da
alcuni laboratori bergama-
schi, sotto la supervisione
di Amalia Pacia della So-
printendenza ai Beni Arti-

stici di Mila-
no, e che
hanno ri-
chiesto un
investimen-
to comples-
sivo di
40.000 eu-
ro.

Provengo-
no dalla
chiesa di
San Giusep-

pe tre teleri seicenteschi di
grandi dimensioni, restau-
rati dal laboratorio Restau-
ro e Antichità grazie ai fi-
nanziamenti della parroc-
chia di Gandino e a un im-
portante contributo della
Fondazione Bergamasca
Onlus. Dalla più importan-
te delle chiese sussidiarie di
Gandino, quella di Santa
Croce, provengono invece
ben cinque dipinti, sui qua-
li ha operato il laboratorio
Villa restauri. Tra di essi la
bella pala di San Nicola, re-
cuperata anche grazie al
contributo della Provincia
di Bergamo, due soprapor-
ta e due piccoli dipinti re-
staurati dalla parrocchia di
Gandino. E ancora: due di-
pinti ospitati nel Museo del-
la Basilica e restaurati dal
laboratorio Antonio Zacca-
ria in occasione dell’esposi-
zione nell’ambito di impor-

tanti mostre bergamasche,
dedicate a Ponziano Loveri-
ni (Gandino, 2004) e all’«In-
canto di tessuti» (in corso al
Museo storico fino al 26 feb-
braio).

Ritroverà infine posto in
Basilica, dopo un’assenza
di oltre 40 anni e un’accu-
rata operazione di pulitura,
il dipinto Circoncisione di

Gesù, fino ad oggi conser-
vato in Museo.

Tutti i dipinti restaurati
saranno presentati al pub-
blico, questa sera, dal cura-
tore del Museo della Basili-
ca e dalla storica dell’arte
Maria Elena Nardari che ne
darà una lettura teologica e
iconografica.

La serata, organizzata

dalla parrocchia di Santa
Maria Assunta e dal Grup-
po Amici del Museo di Gan-
dino, sarà anche allietata
dal concerto del comples-
so d’ottoni dell’istituto mu-
sicale «Donizetti», che ese-
guirà brani di Monteverdi,
Bach, Puccini, Gabrieli,
Hazzel, Bird e Mussorgsky.

Barbara Mazzoleni

Per festeggiare,
anche un concerto

del complesso
d’ottoni dell’istituto

«Donizetti» con
musiche da

Monteverdi a Puccini

I N  B R E V E

Ritrovato scritto
di Boccaccio

Alla Biblioteca Ambrosiana di Mi-
lano è stato trovato un manoscrit-
to di Boccaccio, probabilmente
risalente al 1362. Nel manoscrit-
to dell’Ambrosiana (che conser-
va 30 mila codici) l’autore del
«Decamerone» ha trascritto di
suo pugno i versi di Marziale (pri-
mo secolo dopo Cristo) annotan-
do a parte commenti personali e
disegni. Secondo il direttore del-
la biblioteca, monsignor Gian-
franco Ravasi (che è anche uno
dei più insigni biblisti italiani),«la
scoperta di questo Boccaccio si-
curamente ci fa immaginare che
il percorso di ricerca potrebbe es-
sere ancora lunghissimo».

Mostra
all’ex Ateneo

Oggi pomeriggio alle 18 nell’ex
Ateneo di Città Alta, in piazza Re-
ginaldo Giuliani, sarà inaugura-
ta la mostra personale di Nata-

lia Berselli. Presentazione a cu-
ra della professoressa Elisa Mot-
ta. La mostra resterà aperta fino
al 26 febbraio dalle 10,30 alle
18,30.

Armando Torno
nella Sala Ulisse

Oggi alle 11 nella Sala Ulisse del-
la Prefettura, in via Tasso,per ini-
ziativa della delegazione provin-
ciale di Bergamo dell’Associazio-
ne imprenditrici e donne dirigen-
ti d’azienda, si terrà una confe-
renza di Armando Torno,editoria-
lista del «Corriere della Sera» e
autore del libro «Le virtù dell’o-
zio»,sul tema «Nuovamente ozio:
per recuperare le virtù dell’ozio
creativo».

Parigi riscopre
Ingres

L’arte di Ingres (1780-1867) è
stata spesso definita severa e ac-
cademica. Un’immagine che il
Louvre mette in discussione in

una retrospettiva dedicata all’ar-
tista francese – dal 24 febbraio
al 15 maggio – che raccoglie 180
opere tra disegni e pitture. Ne
emerge un Ingres seducente, ri-
voluzionario, amante del colo-
re: «l’uomo audace per eccellen-
za»,come aveva detto Baudelai-
re. Era da quarant’anni che la
Francia non dedicava una retro-
spettiva completa a Jean-Augu-
ste Dominique Ingres. L’ultima,
nel 1967, si era tenuta al Petit
Palais.

I pupi siciliani
al Metropolitan

I pupi siciliani debuttano al Me-
tropolitan Museum di New York.
L’Istituto di cultura italiano, in col-
laborazione con la Regione Sici-
lia, ha presentato la compagnia
di marionette tradizionali sicilia-
ne Argento, fondata nel 1893,
che si esibisce al Metropolitan
Museum of Art nello spettacolo
«La Battaglia di Orlando e Rinal-
do per amore di Angelica».

Intenso dibattito all’ultimo degli incontri legati alla mostra «War is over» in corso alla Gamec

Dal nazismo alla ex Yugoslavia, intrecci fra arte e politica
L’ultimo degli incontri

legati alla mostra «War is
over», tenuto giovedì sera
alla Galleria d’arte moder-
na e contemporanea di
Bergamo, si è concentra-
to sul rapporto tra arte e
politica, quindi sulla li-
bertà di espressione, tra
storia e attualità. Il poli-
tologo Giorgio Valli, opi-
nionista di Panorama e 
La Repubblica, già do-
cente di Storia delle dot-
trine politiche all’Univer-
sità degli studi di Milano
e direttore de Il Mulino,
ha approfondito il concet-
to di arte degenerata con-
cepito dal nazismo, da lui
affrontato nel saggio in
catalogo della mostra.

«Il concetto nasce non
tanto da una volontà na-
zista di censurare – ha
spiegato Valli – ma dalla

pretesa di creare un’ege-
monia culturale, rifare la
storia del mondo, costrui-
re una nuova società. Nei
primi decenni del Nove-
cento l’arte euro-america-
na fu influenzata da un
primo impatto con altre
culture, come quelle afri-
cana, latinoamericana,
giapponese. Il nazismo ri-
fiutava ogni contamina-
zione culturale, che rite-
neva degenerazione».

Dalla storia all’attua-
lità: Roberto De Caro, in-
viato de L’Espresso in Af-
ghanistan, Iraq, Iran,
Turchia e nei Paesi dell’ex
Unione Sovietica, ha lan-
ciato una provocazione in
merito al caso delle vi-
gnette satiriche sull’I-
slam: «È lecito rappresen-
tare Maometto con una
cintura da kamikaze? –

ha chiesto – È offensivo.
Ma questa vignetta rap-
presenta la realtà di que-
gli islamici che non se-
guono insegnamenti del
Corano come quello se-
condo cui
"chi salva
un uomo
salva tutta
l’umanità e
chi uccide
un uomo
uccide tutta
l’umanità",
bensì conce-
piscono e
usano la re-
ligione come
strumento di morte. Allo-
ra chi è più offensivo, il vi-
gnettista o il fondamenta-
lista che arruola i ka-
mikaze in nome della re-
ligione? La posta in gioco
è importante. Non vorrei

che, in nome di un buo-
nismo malinteso, rinun-
ciassimo alla libertà d’e-
spressione, che come ogni
nostra libertà è nata nel
Settecento, quando l’uo-

mo occi-
dentale ha
acquisito il
diritto di
criticare
anche le
proprie
convinzio-
ni più
profonde
come quel-
le religio-
se».

E la critica più acuta e
intelligente nasce proprio
dall’ironia, che si può
esprimere in vignetta ma
anche in modi più eclet-
tici ed eclatanti. È il caso
del gruppo Irwin, fondato

nel 1983 da cinque arti-
sti sloveni, che espongo-
no un’opera nella sezione
«Degenerare-Generare»
della mostra «War is over»
e di cui sono intervenuti
all’incontro Borut Vogel-
nik, Miran Mohar e Ro-
man Uranjek.

«Nel 1984 – li ha pre-
sentati il direttore della
Gamec Giacinto Di Pie-
trantonio – hanno costi-
tuito, con il gruppo di
musicisti Laibach, il col-
lettivo Neue Sloweniske
Kunst. Le loro opere riu-
niscono motivi tratti dal-
la tradizione slovena, dal
realismo socialista domi-
nante nell’ex Unione So-
vietica, dall’arte del Ter-
zo Reich, dalle avanguar-
die del ’900 politicamen-
te impegnate come il co-
struttivismo e il futuri-

smo. Invitano lo spettato-
re a rileggere in modo
nuovo immagini e segni
ripresi dalla tradizione,
combinati in montaggi
complessi e ricontestua-
lizzati nell’ex Yugoslavia
retta da Tito».

«Dato che l’arte è mani-
festazione di forza – soste-
neva il pittore Carlo Carrà
in Guerrapittura, del
1915 – gli artisti vera-
mente forti non possono
essere in alcun modo in-
deboliti dalla guerra. E se
questa, nella sua crudele
e violenta grandiosità, dà
loro delle scosse, essi non
possono che trarne un
aumento della loro forza
creatrice. Tutta l’arte non
è forse il prodotto di scos-
se nervose genialmente
utilizzate e interpretate?».

Elisabetta Calcaterra

Roberto De Caro:
«Non vorrei

che in nome di un
buonismo malinteso
rinunciassimo alla

libertà di
espressione»

Veduta dall’alto della Basilica di Gandino, dove stasera si festeggerà il restauro di ben dieci dipinti

Pitture dal XVII al XIX secolo
I dipinti restaurati dalla par-

rocchia di Gandino costituiscono
un nucleo significativo non solo
per la qualità pittorica ma anche,
in più di un caso, per il significa-
to storico. Sono normalmente
ospitate sulla parete destra della
chiesa di San Giuseppe, a rico-
prire l’intera superficie secondo
il modello delle quadrerie venete,
due grandi teleri del XVII seco-
lo, raffiguranti Mosè salvato dal-
le acque e Tobia che benedice il
figlio. Un terzo dipinto dalla for-
ma a lunetta, con La Sindone e
angioletti con simboli della Pas-
sione, corona invece l’importan-
te Compianto cinquecentesco in
terracotta conservato nella chie-
sa.

Dalla chiesa di Santa Croce
provengono invece ben cinque di-
pinti risalenti al XVII e al XVIII se-
colo, tra cui spicca la pala d’alta-
re di San Nicola da Tolentino che

rappresenta San Nicola da Tolen-
tino, San Nicola da Bari, San Vin-
cenzo Ferreri e San Francesco
d’Assisi. Le altre opere sono due
sopraporta che ornano l’altare
maggiore con l’Episodio della vi-
ta di Sant’Alessandro e L’impe-
ratore Cosroe porta la Croce di
Gesù, e due piccoli dipinti con 
San Luigi Gonzaga e Il Santissi-
mo Sacramento.

Sono solitamente ospitate nel
Museo della Basilica, invece, due
opere restaurate in occasione di
due importanti mostre. La prima
è il Ritratto di Papa Innocenzo
XI, omaggio pittorico al pontefi-
ce di origini gandinesi (la madre
era una Castello di Gandino), re-
staurato in occasione della mo-
stra del Museo storico «Incanto di
tessuti», dove sono esposte fino
al prossimo 26 febbraio molte
opere provenienti dal museo gan-
dinese. La seconda è il Ritratto di

Elisabetta Alberti, opera esegui-
ta nel 1870 del maestro gandine-
se Ponziano Loverini e restaura-
ta in occasione della mostra de-
dicata al pittore nell’ambito delle
celebrazioni loveriniane del 2004.

Viene infine ricollocato in Ba-
silica, dopo un’accurata pulitu-
ra, il dipinto raffigurante la Cir-
concisione di Gesù, realizzato nel
XVII secolo dal napoletano Pietro
Mango. Rimosso dall’altare della
Circoncisione nel 1962 e conser-
vato fino ad oggi nel Museo di ar-
te sacra, ritorna finalmente nel-
la collocazione originaria per ri-
costruire il ciclo pittorico dedica-
to all’infanzia di Gesù, che si svi-
luppa all’interno della Basilica at-
traverso quattro imponenti tele-
ri che rappresentano rispettiva-
mente la Nascita, l’Adorazione
dei Magi, la Circoncisione e la 
Fuga in Egitto.

Ba. Ma.

Alcuni dei dieci dipinti restaurati a Gandino: a sinistra, «L’imperatore
Cosroe porta la Croce di Gesù»; sopra, «Tobia  benedice il figlio»;

a destra, «Episodio della vita di Sant’Alessandro»
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